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' :::,;r'- Impe.rmeabili alla vergogna 

Un commento alla sentenza del 5 lu
glio 2012 con cui la Corte di cassa

zione ha definitivamente giudicato i diri
genti e funzionari della polizia di stato, 
imputati per i delitti commessi nella 
scuola Diaz di Genova, in coda alle ma
nifestazioni che accompagnarono il G8 
del luglio '2001, richiede qualche consi
derazione per così dire a lato della vi
cenda penale, o ulteriore rispetto a ciò 
che i giudici penali, nell' ambito della lo
ro competenza, hanno potuto prendere 
in considerazione. 

Tratterò tre differenti profili della vi
cenda, che concorrono a giustificare il 
permanere di gravi preoccupazioni, e an
che un persistente senso di vergogna. Mi 
riferisco al ritardo con cui la giustizia 'pe
nale giunge a concludere il pro
cesso, alla inadeguatezza delle 
sue conclusioni, all'isolamento 
in cui la giustizia penale è la
sciata, unico e strutturalmente 
insufficiente luogo in cui lo sta
to reagisce a ciò che la Corte di 
appello di Genova, nella sen
tenza sostanzialmente confer
mata dalla Corte di cassazione, 
aveva ricostruito parlando di 
"tradimento della fedeltà ai do
'veri assunti nei confronti della 
comunità civile" e di "enormità 
dei fatti che hanno portato dis
credito sulla Nazione agli occhi 
del mondo intero". 

I fatti sono noti. Per giusti
ficare l'irruzione nella scuola 
vennero portate al suo inter
no delle bottiglie molotov per 
attribuirne il possesso ai ma
nifestanti, che vi si erano rac
colti e che poi, tutti insieme, 
furono arrestati. È noto an
che che costoro furono mi
nacciati e umiliati dalle forze 
di polizia, violentemente col
piti, feriti anche gravemente. Decine di 
persone, molte straniere, furono ferite, 
due furono in pericolo di vita. Vennero 
eseguiti arresti di massa, per "riscattare 
l'onore della Polizia", accusata di iner
zia a fronte delle devastazioni commes
se da parte dei manifestanti contro il 
G8. L'operazione, che la Cassazione 
definisce "scellerata operazione mistifi
catoria" lucidamente organizzata, ven
ne condotta sotto la direzione di altissi .. 
mi funzionari, inviati a Genova dal ca
po della polizia. L'eventualità che poco 
o molto di quel che avvenne sia andato 
oltre le intenzioni dei vertici della poli
zia non toglie il fatto, purtroppo, che la 
vicenda sia stata lo sviluppo sul terreno 
di decisioni prese in riunioni di respon
sabili della polizia. 

Le imputazioni hanno riguardato la 
calunnia nei confronti degli arrestati, la 
falsificazione dei verbali di arresto. Le 
violenze sulle persone hanno dato luogo 
a imputazioni di lesioni. Mentre il primo 
blocco di accuse ha portato infine a un 
certo numero di condanne di dirigenti, 
funzionari, agenti di polizia, la sentenza 
ha concluso che i delitti di lesioni perso
nali sono ormai estinti per il decorso del 
termine di prescrizione. 

La conclusione giudiziaria è giunta 
dopo undici anni dai fatti. Undici anni . . 
Nel frattempo è morto quello che pote
va essere il più importante imputato, il 
prefetto La Barbera, specificamente in
viato a Genova a affiancare o sostituire 
i funzionari locali, "per ristabilire 1'0-
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nore della Polizia", e la maggior parte 
dei reati si sono prescritti. Le indagini 
della Procura della Repubblica di Ge
nova furono condotte celermente e ef-' 
ficacemente, pur tra mille inframmet
tenze e difficoltà. La serie di giudizi, 
davanti al Tribunale, la Corte d'appello 
e infine la Cassazione si sono trascinati 
poi fino alla recente conclusione. La di
stanza nel tempo (nel frattempo quante 
cose sono successe!) ha consentito la 
distrazione con cui la sentenza finale è 
stata accolta dalle forze politiche, dalle 
istituzioni e tutto sommato, in rappor
to all' enormità della vicenda, anche 
dalla stampa. La ministra degli Interni, 
prefetto Cancellieri, vertice dell'ammi
nistrazione cui la polizia di stato fa ca-

po, ha tenuto a tessere l'elogio dei fun
zionari condannati ricordandone l'ec
cellente curriculum e solo aggiungendo 
che naturaIillente avrebbe dato esecu
zione alla sentenza. li capo della poli
zia, succeduto a De Gennaro nel frat
tempo più volte promosso e anche sot
tosegretario del governo Monti, con 
delega ai Servizi di sicurezza, ha scritto 
due righe di scuse. Nulla dal parlamen
to in ' tutt' altro affaccendato. Silenzio 
dai partiti della "strana maggioranza". 

Quanto alla sentenza va ricordato 
che le violenze fisiche, pur accertate e 
gravissime, sono rimaste senza sanzio
ne. Almeno alcune di queste, secondo 
la Cassazione, hanno avuto la sostanza 
di ciò che a livello internazionale si 
chiama tortura. Mi riferisco alla defini
zione che ne offre la Convenzione del
l'Onu contro la tortura, del 1984, che 
l'Italia ha ratificato nel 1988. Oltre a 
episodi di vera tortura, nell' assalto alla 
scuola Diaz se ne sono verificati altri, 
che costituiscono trattamenti inumani 
e degradanti, anch' essi vietati dalla 
Convezione europea dei diritti umani, 
che l'Italia ha ratificato nel 1955. 

La Convenzione Onu contro la tortu
ra impone agli stati di prevedere nello
ro sistema penale interno il delitto di 
tortura, con pene di gravità adeguata, di 
mettere in atto opera di prevenzione e 
di assicurare la punizione dei responsa
bili. Analogo obbligo deriva dalla Con
venzione europea dei diritti umani e da 
quella europea contro la tortura. Ma l'I-

talia non ha mai introdotto nel suo codi
ce penale il delitto di tortura. La tortu
ra, quindi, come tale, non è punibile in 
Italia. E rispetto àll'obbligo assunto dal
l'Italia nei confronti della comunità in
ternazionale, non si tratta semplicemen
te di un lungo ritardo o di una disatten
zione. L'Italia ha ricevuto nel corso de
gli anni una serie di solleciti da parte del 
Comitato europeo contro la tortura e 
dal Consiglio dei diritti umani delle Na
zioni Unite. L'Italia ha espressamente ri
fiutato di dare esecuzione a quelle rac
comandazioni. Nel 2008 il governo ita
liano dell'epoca ha formalmente dichia
rato di non accogliere la raccomanda
zione del Consiglio dei diritti umani del
le Nazioni Unite, sostenendo che in 

realtà già ora la tortura è pu
nita, applicando quando è il 
caso le norme che sanziona
no l'arresto illegale, le per
cosse, le lesioni, le minacce, 
l'omicidio. Una risposta ca
pace di trarre in errore il Co
mitato, come la vicenda delle 
violenze nella scuola Diaz o 
l'altra di violenze su detenuti 
in carcere recentemente giu
dicata dal tribunale di Asti 
ben dimostrano. Nessuna di 
quelle norme ha portato a 
condanne: i reati di lesioni 
contestati si sono prescritti, 
finendo nel nulla. 

In parlamento si sono are
nate iniziative legislative. li 
pretesto è stato quello della 
necessità di proteggere la po
lizia da false accuse. Ma le 
false accuse vanno scoperte e 
sanzionate nei processi. E 
purtroppo vi sono anche ac
cuse più che fondate. Ma c'è 
chi sostiene che solo ipotizza
re in una legge che un agente 

pubblico possa torturare è offensivo per 
i corpi di polizia! 

La giustizia penale, con grave lentezza 
e danni in itinere, ha concluso il suo la
voro. Anzi, a dire il vero non si è ancora 
alla conclusione perché il processo per i 
reati commessi nella caserma di Bolza
neto è ancora in corso. Ciò che avrebbe
ro dovuto fare le autorità politiche e am
ministrative dei vari governi che si sono 
succeduti per ristabilire l'onore della 
nazione e anche quello della polizia -
per riprendere espressioni che si leggo
no nelle sentenze - non è stato fatto. 
Funzionari da sanzionare sono stati pro
mossi. li parlamento ha rifiutato di isti
tuire una commissione d'inchiesta sulle 
responsabilità politiche e amministrati
ve e si è nascosto dietro lo schermo del
la pendenza del procedimento giudizia
rio. Imbarazzo, connivenza, paura. Im
permeabili alla vergogna. Anche la cre
dibilità internazionale dell'Italia è tocca
ta. La storia infatti non è finita . Dopo la 
sentenza della Cassazione, "esaurite le 
vie interne", prende avvio la procedura 
introdotta da ricorsi alla Corte europea 
.dei diritti umani. La sentenza non ~rri
verà subito, ma arriverà con la certifica
zione europea della responsabilità del
l'Italia per aver commesso prima e la
sciato impunite poi quelle violenze. L'o
nore di un paese non si misura solo con 
l'andamento dello spread. • 
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